
Quando verso il 1870 Heinrich
Schliemann  decise di trovare Troia
con le indicazioni fornite dai poemi
omerici, gli addetti ai lavori furono
concordi nel ritenerlo semplicemente
un pazzo. Può un libro di poesia, per
di più omerica, servire da guida tu­
ristica? Ma Schliemann aveva quat­
trini ed era tedesco, cioè determinato
ad andare fino in fondo. Sappiamo
tutti come andò, e quel mercante che
impiegò la sua fortuna per far venire
alla luce il mondo antico è da consi­
derarsi l’iniziatore dell’archeologia
greca.

La notizia è di qualche settimana
fa. Un pensatore tedesco, Heiner
Uber, preoccupato della decadenza
(anche economica) della Germania,
tradizionale locomotiva d’Europa,
ha individuato le cause in una ten­
denza dei connazionali alla depres­
sione. Come uscirne? Col ridere. Ma
se n’è perso l’uso (o lo stimolo). Di
solito un tedesco rideva secondo le
norme della sua cultura e dell’edu­

cazione. E se queste norme sono
state obliterate da un esistere privo
di senso? Bisogna insegnare a ridere.
Siamo o non siamo nell’era della
tecnologia? Il pensatore Uber, risve­
gliando la sua natura di tedesco, ha
girato il mondo intero, ha studiato i
modi di ridere dei popoli, i significati
e le occasioni, e li ha codificati in
schemi e formule. A Monaco di Ba­
viera ha aperto la prima scuola, in
cui si apprende a ridere e col ridere
si intende sollevare la Germania e
quindi l’Europa. Un primo obiettivo
dichiarato di Uber è di far ridere
nientemeno che la Cancelliera Mer-
kel.

Prima di definire Uber un pazzo,
ricordiamoci del suo illustre antenato
Schliemann.

Io prevedo un moltiplicarsi di
scuole sul tipo di quella monacense.
Arriveranno anche in Italia, per con­
trastare una noia mortale che dal
piccolo schermo alla grigia vita co­
munitaria prende tutti.

Un tempo noi del Sud eravamo,
in fatto di ridere, più ricchi di quelli
del Nord. A Napoli per le strade non
si ride né si canta più. Qui a San
Giovanni Rotondo non ne parliamo.
I più bei ricordi che ho di Padre Pio
riguardano le sue facezie  che rac­
contava ridendo e facendo ridere.
Ma anche in famiglia o per la strada
si rideva. Uno sguardo, una battuta,
una scena alla carlona inducevano
alla schietta e rinfranchevole risata.

Abbiamo perso l’abitudine o si è
inaridito qualcosa. Da noi si diffon­
dono malattie terribili come l’Alzhe­
imer-Perusini, il Parkinson, la de­
pressione, senza aggiungere altro.

Mi dispiace che nessuno ride alle
sceneggiate, alle parole e ai compor­
tamenti dei nostri uomini politici
nel corso di questa campagna eletto­
rale. L’ultima speranza è che qui si
apra una scuola per le risate sul tipo
Uber.

Giosca

Sullo sfondo una realtà che avan­
za con i tempi della natura naturale.
I monatti biancovestiti con copricapo
mascherina e guanti che arraffano
galline e galli, tacchine e tacchini,
papere e paperi e quanto di aviario
vi è nei cortili, e li buttano in bidoni
 della spazzatura o in  sacchi neri
che continuano a muoversi nei carri.
Ci sono ad aiutarli i bambini semi­
vestiti di campagna che si divertono
a rincorrere. Altri monatti disinfetta­
no con pompe le ruote dei carri e
delle auto. I medici tranquillizzano:
il contagio è tra animali . Poi si sus­
surra che un ragazzino se n’è andato,
seguito dalla sorellina. Si tratta di
paesi asiatici, dove per la verità i
morti accertati sono alcune decine.
Niente carni di pollame dalla solita
Cina, ma non  è un sollievo per i
nostri allevamenti anche se vaccinati
(lo fanno anche vedere, se non ci
credete). Gli alimenti non sono sicuri,
pensate al grano all’ocratossina. La
carne di pollo nazionale può essere
consumata se ben cotta, e le uova se
sode.

L’Organizzazione Mondiale della
Sanità è da tempo allertata. Si susse­
guono incontri, si promulgano deci­
sioni, si stanziano somme cospicue.

E l’Aviaria avanza, perché è con le
ali e non s’impiegano gli elicotteri
con monatti d’aria ad arraffare. Ci

sono casi in Turchia, per fortuna in
regioni dell’estremo est, ma è sempre
Turchia, porta d’Europa!

Doveva succedere proprio in

questo contesto elettorale. Gli avver­
sari sfrutteranno la situazione a loro
vantaggio: ecco – grideranno in tutte

le salse – ecco, non sono stati capaci
nemmeno di predisporre le misure
necessarie, hanno fallito anche in
questo. E non si può nemmeno ricor­

rere ai mezzi efficaci, come ai tempi
della spagnola che ti gettavano la
calce in faccia e ancora vivo ti por­
tavano al cimitero. Ora si può fare
solo con i polli, fino a che qualcuno
non sveglia gli animalisti.

Un rimedio ci sarebbe: totalizzare
il potere massmediatico.  Si mange­
rebbe la minestra preparata ad hoc,
e tu sai e dici quel che somministra
il Gran Cuoco, il duce dei duci. E se
l’Aviaria ti fa il deserto intorno, tu
continui a ripetere quel che Lui pensa
e ti ripete.

E l’Aviaria avanza, sale e scende
e avanza. Hanno calcolato già il nu­
mero delle vittime. Chissà a chi toc­
ca, chissà chi resterà. Di solito i veri
capi non muoiono, ma può succede­
re. La cosa è irrilevante, tanto ne
viene un altro. Qui da noi è dolce
farsi comandare a bacchetta.

Sullo sfondo è tutto un campo
d’aviazione, chiazzato di orpelli spet­
tacolari. E’ il 7 gennaio 2006, una
data storica per San Giovanni Roton­
do: Transito della Fiamma (Fiacco­
la?) Olimpica Olimpiadi Invernali
verso Torino (la nostra vecchia capi­
tale che ci ha uniti e che ora arde per
noi nella sua neve!). E’ la festa degli
atleti, l’itinerario è da via Foggia
fino al Sagrato della Chiesa di San
Pio, che poi sarà  Piazza Santa Maria
delle Grazie; c’è la partecipazione
della Wild Boar Bike Club (Moun­
tain Bike) – Banda di Natale Eupho­
nia. Ci sarà sotto la coltre di sigle e
parole straniere  qualche giovane di
qui? Di sicuro, la Fiaccola (pardon,

continua a pag. 2

Il Superiore del Convento di Padre Pio, Fra Nazario Vasciarelli, pronunzia le
parole della benedizione che impartisce ai tedofori e alla fiaccola  olimpica simbolo
di fede e di purezza della piena vittoria dell’uomo : dell’energia fisica e spirituale.
E’ la prima volta che la fiaccola olimpica passa per San Giovanni Rotondo.
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Insider trading

Nel pubblico ring
è un colpo di swing
l’insider trading,
seguito dall’oltraggio
dell’aggiotaggio,
e Fazio quasi esanime
prega per le anime
dei suoi persecutori
che con l’etico furore
dei pubblici peccatori
per la natalizia Festa
vogliono la sua testa.

Ma lui corre per l’imitazione
del Cristo ed ha raggiunto il 

Calvario
per la scena della crocifissione.
Lo assiste il raziocinio di Tommaso,
Sant’Agostino lo rende persuaso
che chi ben fa
nessun timore ha,
mentre San Sebastiano con le frecce
rende plastico tutto il suo cruccio.

Ora tutto è consumato:
l’evangelico  Pietro
ritorna col suo metro,
l’amico se n’è andato,
il confidente fugge,
resta fremente e rugge
e ripete il crucifige
chi il prossimo capo predilige.

Col vecchio capo giù
l’insider non c’è più.

Tra il plauso generale
il nuovo sale.
Ha gli anni giusti,
non sappiamo se è per tutti i gusti.
Del resto, dura sei anni,

rinnovabili (se molce gli affanni)
solo una volta.

Natale spaziale

Questo Natale duemilacinque
se ne sta scivolando stancamente:
è un appuntamento di vacanza
con il rigurgito di panza,
è il tempo di settimana bianca
che in fondo non rinfranca.
Al ritorno sempre qualcuno manca,
schiantato dalla morte
o dalla malasorte.

Laurea in riso

I latini dicevano
che il riso abbonda in bocca
degli stolti, e l’uomo saggio
(raro come il coraggio)
distribuiva il suo sapere
con serioso dosaggio.

Il riso con Orazio
si usava per castigare
il malcostume e lo strazio
del continuo decadere.
Ma col progresso (e il decesso
dell’antica civiltà)
il riso venne a mancare
al punto da restar solo il ricordo.

Allora di soppiatto
il mondo divenne piatto
e il viverci sopra sciatto.
Si avvertivano i rombi
di popoli zombi.

Un filosofo tedesco
s’alzò un giorno fresco

e un pensier gli sussurrò:
“Crea una scuola di riso!
Libera la Germania
dalla fastidiosa pania
che la tiene sempre più
col suo musone giù!”

Fervido di patriottico furore
Heiner Uber pensatore
si fece promotore
del ritorno alla gloria primitiva
della locomotiva.
E girò il mondo a studiare risate
di popoli e di singole persone
trovando per ciascuna soluzione
il riso adatto.

A Monaco in Baviera
c’è una scuola

fondata dal  filosofo tedesco
che impartisce la tecnica del ridere.
Si assicura successo
in salute e nel rapporto sociale.
E’ pronto il prontuario
con tutto il formulario
del ridere solitario
e in comunità.
Vien concesso allapperlà
il marchio DOC.

 Inquinamento da news

Con quella testa internettizzata
s’addormentò.  Il cervello si diffuse
per sillabe e immagini e programmi
in un’opaca e flaccida maremma
e non riuscì a costruire sogni
ma flussi di marea rapinosa
silente come i morsi di cancrena.
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la Fiamma) non è portata da un atleta
nostrano. E allora che senso ha il
Passaggio (pardon il Transito, anche
se non si tratta della morte di San
Francesco o di Padre Pio) della Fiac­
cola se non vi è nemmeno un nostro
atleta a issarla?

Fra Nazario Vasciarelli, il Supe­
riore del Convento, emozionantissi­
mo pronunzia a piè della scalinata
del Piazzale, le parole del rito e con
un largo gesto e l’aspersorio benedice
la Fiaccola che gli fiammeggia da­
vanti in mezzo a un nugolo di folla.
L’ acqua benedetta ravviva la fiamma
e Fra Nazario, il Confratello di Padre
Pio, esclama: E’ una giornata storica!

Giovanni Scarale

Nenia
di un
aborto

Con il raggio dell’anima
guardo il mio tronchetto
tra i rifiuti speciali
del sacco d’ospedale.

Stavo bene nell’acquario
con il mio guscio di carne
volteggiante come bolla
in un laghetto d’altura,
mentre il mio battito
e quello tuo del cuore
colloquiavano in concerto
attendendo l’aurora.

Non mi è venuta luce
ma solo buio d’ira,
non mi è venuta la luce
rosata del mattino,
e son vaporato in aria
larva di un rifiuto,
scheggia di un dissidio
che natura non vuole.

Col raggio dell’anima
vorrei riempirti il vuoto
del mio sradicamento
col calore di vita,
di un’altra vita
che ti accarezzi con le sue

manine
e con una voce tremula
ti possa sillabare
il canto d’inizio: mamma.

Dicembre 2005

Giovanni Scarale

I lettori dello Sperone Nuovo di
Novembre 2005 sono stati informati
del bando del Primo Concorso Foto­
grafico online San Giovanni Roton­
do:vita quotidiana. Tempo per i con­
correnti: un mese (7 novembre-7 di­
cembre). Il concorso ha avuto come
epilogo l’Epifania 2006, quando alle
ore 19 nella Sala del Consiglio Co­
munale sono stati proclamati i vinci­
tori alla presenza del Sindaco dott.
Salvatore Mangiacotti, del Presidente
dell’Associazione culturale Cambio
rotta Giovanni Piano  e dai rappre­
sentanti del portale . Gli organizzatori
si sono dichiarati soddisfatti dell’ob­
biettivo raggiunto e cioè suscitare
attenzione per l’ambiente in cui si
vive cogliendone fotograficamente
aspetti e gesti consueti. La Giuria
(Giovanni Fiorentino, Matteo Palla­
dino, Angelo Tundis e Vito Ciavarel­
la) ha scelto le migliori 12 foto, uti­
lizzate per il Calendario 2006 già
confezionato e in corso di distribuzio­
ne gratuita. Ai primi tre posti figurano
Gianni Perla con la foto dal titolo
allusivo Domenica ( il nostro emble­
matico Edificio scolastico, chiuso e
muto –ahimè – non solo perché giorno
festivo), Filippo D’Errico con la foto
di agosto sine nomine (in primo piano,
il cane accaldato con gli occhi che
cercano affetto e sullo sfondo un altro
 proteso verso lo sguardo buono di
una donna seduta a meriggiare, men­
tre la sua amica lavora all’uncinetto:
una delle più significative immagini
della nostra terra tra solitudine e spe­
ranza), Giuseppe Cassano con la foto
La giornata delle olive (suggestiva
scena delle Matine, da considerarsi

fra non molto storica per il massiccio
impiego della raccolta meccanica).

Sfogliando il Calendario in un
elegante formato quadrangolare da
aprire e da appendere alla bisogna,
mi sono soffermato sulle altre foto

selezionate.
La foto di gennaio Paesaggio

d’inverno di Pio Pazienza offre un
originale foglio sul quale il vento e
la neve hanno scritto un primo rac­
conto che l’incappottato signore “ è
costretto a leggere”. A febbraio vi è
la foto sine nomine di Antonio Merla
che coglie (se non sbaglio) una fase
nella produzione del carbone da ar­
dere; a marzo vi è la foto di Massimo
Luca Merla che riguarda uno scorcio

di Piazza Europa con lo spazio del
Monumento ai Caduti miracolosa­
mente sgombro di strutture per mani­
festazioni ludiche e di pappata; di
Michela Merla (quanti merli!, occorre
uno pseudonimo) è uno scorcio di
vecchio muro con un pezzo di tubo
e l’anello di ferro per legare le bestie:
una foto poco adatta ad aprile; a mag­
gio c’è la foto di Emilio Gravina: un
florido tunnel su una redola; Michele
Alicino ci regala per giugno uno scat­
to della Mostra d’auto d’epoca : in­
vito all’evasione tra passato e futuro
all’inizio della stagione propizia. A
luglio i bimbi giocano, e la foto di
Antonella Carriera è per i piccoli
operai di fantasiose costruzioni. L’i­
cona di settembre è un fotomontaggio
del Papa Giovanni Paolo II  sofferente
con la sua croce  attraverso cui filtra
il panorama aereo dei luoghi di Padre
Pio; per dicembre la foto di Fabio
Lanotte ci porta davanti alla vetrata
apocalittica del Tempio di Renzo Pia­
no frastagliata in basso da ombre
umane.

In copertina vi è  un’altra foto di
Filippo D’Errico: tre ragazzini di
strada che con boccacce e mani cor­
nute scongiurano un anno diverso e
più favorevole. Le due foto di D’Er­
rico mi sembrano, oltre alla resa arti­
stica, tra le più attinenti al tema del
Concorso.

Un giudizio complessivo? Senza
dubbio buono come avvio e lascia
prevedere cose migliori. Magari una
riproposizione della Vita quotidiana
sangiovannese meno evasiva e oleo­
grafica.

Giovanni Scarale

Filippo D’Errico:
Cani al meriggio d’estate.



L’immagine simbolo di Michele
Pirro è un volto rotondo pieno di
grazia  che si gonfia al limite dello
scoppio dietro una tromba d’ottone
dardeggiante luce. La piazza è affol­
lata e tutti gli occhi sono per quel
volto e quella tromba che dà ritmo
alla passione della terra. Sempre così
in tutti gli appuntamenti importanti:

feste religiose o civili o manifesta­
zioni per eventi importanti. Quel
volto era l’anima di un popolo che
si ritrovava in un unico vibrare di
sensazioni e di gioia di vivere.

Il mio primo incontro con lui è
stato la serata conclusiva di un Fe­
stival di San Remo, in cui vinse
Domenico Modugno con Volare.
Eravamo all’imbocco del Corso Re­
gina Margherita, eccitati dalla tra­
smissione televisiva, mentre giovani
ambosessi ci superavano cantando
la canzone vincente. Allora c’era un
solo canale e la gente aveva la
capacità di rielaborare e gustare i
servizi, di farne motivi e occasioni
di discussione. A un certo punto dissi
con franchezza: “Però il testo della
canzone non mi sembra un gran­
chè…”, e Michele Pirro con garbo
ma con fermezza mi riprese: “D’ac­
cordo, ma con un paio di note quante
emozioni!” Lo guardai  negli occhi
che mi fissavano e non seppi rispon­
dere nulla. Iniziò così la nostra ami­
cizia, fatta di sorrisi e di parole di
saluto. La sua persona ordinata e
discreta procedeva tra la gente che
lo ossequiava ricevendo cenni di
corrispondenza. Sembrava un estra­
neo e invece nel suo involucro di
serenità fervevano impulsi ed emo­
zioni elementari ,e quindi genuini,
di una comunità in perenne dissidio
con se stessa.

Quando, nei miei ritorni ciclici,
non lo vidi più, le strade delle sue
consuetudini  persero della sua grazia
e cominciai a raccogliere notizie sulla
sua vita. Non mi fu difficile anche se
si trattava di espressioni di plauso e
di rispetto incondizionato da parte di
giovani e meno giovani, ai quali aveva
insegnato a suonare e a cantare, ad
apprezzare i nostri costumi antichi,
il modo di vestire e di danzare. Il
contributo più cospicuo me lo diede
il suo figlio sacerdote gesuita Padre

Vittorio che profonde tutte le sue
energie e la sua autentica sensibilità
cristiana nell’educare i giovani.

Ma procediamo con ordine,  per
dare di Michele Pirro una immagine
il più possibile aderente.

Nacque a San Giovanni Rotondo
lo stesso anno di Padre Pio, il 1887,
ma un paio di mesi più tardi il 23

luglio, primogenito di sette figli. La
mamma Giovina De Stasio era casa­
linga, il papà Nicola  amministrava
i beni di una ricca famiglia del luogo,
la Famiglia Lecce.

I suoi anni di formazione furono
vissuti in un centro agricolo tagliato
fuori dalle grandi vie di comunica­
zione, con  prospettive avvilenti per
giovani che volevano cambiare qual­
cosa. Non potette andare al di là
della terza elementare. Per questo
egli si considerava un autodidatta.
L’unificazione dei vari stati italiani
accentuò il degrado del Sud, biso­
gnoso di infrastrutture e di istruzione
per avviare un programma di svilup­
po. L’alternativa alla vita grama di
un’economia di sussistenza era l’e­
migrazione verso l’America Buona,
cioè gli Stati Uniti. E il nostro Mi­
chele non fu da meno e, nel 1908,
appena ventunenne, s’imbarcò a Na­
poli per New York. Trovò lavoro a
Leominster (Mass.), in una fabbrica
di giocattoli di celluloide. Si fece
subito apprezzare e da semplice ope­
raio fu nominato caporeparto. Nei
giorni di riposo intratteneva gli emi­
granti con la chitarra e le canzoni
che rompevano il muro oblioso del­
l’Oceano rendendo meno angoscian­
te la lontananza dalla patria.

Nell’ambiente di lavoro conobbe
Lucia Salverio, una brava ragazza
di Manfredonia, emigrata  tempo
prima con i genitori. Si sposarono il
primo febbraio del 19l9. Il sogno
della coppia era di mettere da parte
un po’ di capitale e tornare al paese,
per un’attività  che consentisse una
vita dignitosa. Di fatti aprirono a
Manfredonia una oreficeria. Ma ben
presto andò male per l’insolvenza di
clienti senza scrupoli e un clima
piuttosto truffaldino.

Avrebbe dovuto tornarsene in
America, dove l’attendeva un’occu­
pazione sicura e ben remunerata, ma

preferì la natìa San Giovanni Roton­
do, dove attivò un negozio di orolo­
giaio. Nel frattempo mise a frutto
l’esperienza americana di costruttore
di giocattoli, e invece che di cellu­
loide ne creò di cartapesta e li espo­
neva nelle fiere dei paesi vicini.

Tirava, come si dice, la carretta
con la sua Lucia che gli aveva dato
sei figli, di cui tre morti in tenerissi­
ma età. Ma era felice di stare nella
sua terra, di parlare il suo dialetto e
trarne motivi per canzoni che poi
tutti cantavano per strada nei campi
e in occasione delle feste. La musica
era la sua vocazione innata che si
portava dentro come il carbone sacro
delle Vestali, pronto a infiammare e
a infiammarsi. La sua dimora era
frequentata da ragazzi desiderosi di
 conoscere la musica e imparare a
suonare qualche strumento. Li sape­
va suonare  tutti: chitarra, mandolino,
fisarmonica, tromba, cornetta, sasso­
fono, clarinetto, per citare quelli di
uso comune.

Per varie vicissitudini San Gio­
vanni Rotondo in quegli anni non
aveva una banda musicale. Egli la
costituì con la pazienza, con la tena­
cia e l’ autorevolezza, ben note. Per
la sua disponibilità era diventato uno
dei punti di riferimento più qualifi­
cati. Fondò il primo complesso po­
polare, il Gruppo Folkloristico San
Giovanni Rotondo, che contava una
cinquantina di elementi tra suonatori
cantanti e ballerini, tutti in costume
locale. Il Gruppo divenne ben presto
noto nel territorio, e veniva richiesto
nelle ricorrenze civili e religiose.

Erano tempi di revival della cul­
tura popolare autoctona. Fu così che

il Gruppo Folkloristico fu seleziona­
to per partecipare al Concorso dei
Gruppi Folkloristici nazionali, che
si svolse a Roma il 18 febbraio 1931
davanti a Benito Mussolini. Memo­
rabile giorno, anche perché la fedele
Lucia gli diede l’ultimogenita Gina.
A San Giovanni si potevano contare
sulle dita le famiglie che possedeva­
no un apparecchio radio. Fu così che
il podestà predispose una diretta col
trombone istallato su un balcone del
Municipio. Tutta San Giovanni Ro­
tondo affollò Piazza dei Martiri e gli
spazi adiacenti per ascoltare i propri
beniamini che suonavano e cantava­
no i motivi composti dal Maestro
Pirro. Fu un vero successo tanto che

la Radio continuò a trasmettere varie
sue canzoni. Entusiasmato da tanto
consenso, compose parole e musica
di una quantità enorme di ballate,
strapolette, come La vennègna, La
zita mia, La tarantalla sangiuvan­
nara, Lu cafone e l’arteggiane, La
dumènneca matina. La popolarità
nocque all’autore nel senso che non
si citava più il suo nome e si arrivava
al punto che qualcuno se ne appro­
priava la paternità. Lui non volle
mai depositare le sue creazioni alla
SIAE. Ne deriva un problema non
trascurabile per quanto concerne il
recupero dell’opera. Ma lui in fondo
desiderava così: nate per le strade
quelle canzoni restino a rallegrare
le strade, a dare una vita silenziosa
e irrinunciabile come il fluire del
sangue nelle vene.

Compose anche musica sacra. Da
ricordare il Tantum ergo, l’Ave Maria.
Credo sia stato il primo a scrivere un
Inno a Padre Pio. Fu eseguito una
sera dei primi Anni Trenta nel refet­
torio del Convento di Santa Maria
delle Grazie alla presenza dei frati e
dello stesso Padre Pio. Venne accolto
con vivissimo compiacimento e per
ricompensa al Maestro e ai compo­
nenti del Coro furono serviti pane e
formaggio e un bicchiere di vino.

Aveva dimestichezza col Padre,
alla cui protezione aveva affidato la
sua famiglia. Dei due figli maschi,
Raffaele fece fortuna in Canada co­
me responsabile di un programma
radiofonico di grande spessore etico-
religioso, molto popolare, e Vittorio
fu ordinato sacerdote gesuita ed è
un attivo educatore di giovani a Na­
poli. A proposito di Vittorio. Ha ere­
ditato l’amore paterno per San Gio­
vanni Rotondo, dove, grazie all’arc.
Giuseppe Prencipe, gli fiorì la voca­
zione e celebrò il Cinquantesimo
sacerdotale nella sua Chiesa Madre
il 4 ottobre 2003. Ricevette la Prima

Comunione dalle mani di Padre Pio,
e quando gli rivelò le sue intenzioni
di farsi Gesuita, gli disse: “Guaglio’,
guarda che c’è da studiare molto” e
lo benedisse. Ritorna periodicamente
per controlli a Casa Sollievo della
Sofferenza.

La vita di capofamiglia intanto
era portata avanti con rigore e dignità
tra le mille difficoltà che si presen­
tano nella giornata di un lavoratore
precario. Con il successo artistico
arrivò maggiore considerazione per
le sue esigenze Gli davano mansioni
presso il Comune che da saltuarie
divennero stabili. Era un grande la­
voratore. Non trascurava gli impulsi
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Michele Pirro, oltre a fondare la nuova Banda musicale, costituì il primo Gruppo
Folkloristico di San Giovanni Rotondo, che si esibì a Roma davanti al Capo del
Governo  il 18 febbraio 1931. Nella foto è a Manfredonia per una esibizione nel
1951. Alla sua sinistra è Costanzo Cafaro che imbraccia il sassofono, alla sua
destra  con la chitarra è Michele Di Maggio.

continua a pag. 5

Michele Pirro tra i ragazzi negli ultimi tempi.




